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ia il Sismi, sia il Sisde - sostenne l'onorevo
le Andreotti a Montecitorio nella seduta del 
6 novembre - hanno categoricamente af
fermato che né nel passato, ne nel presen
te, né direttamente, ne indirettamente, il 
Montoni ha avuto con loro nessun rappor

to-. Ma pare che le cose stiano diversamente. 
Secondo il generale Notamicola, ex dirigen
te del Sismi, l'avvocato bolognese sarebbe 
stato in contatto con i capicentro Sismi di Bo
logna e di Firenze sin dal 198S. La notizia, se 
fosse confermata, potrebbe ristabilire la veri
tà e fornire una inquietante chiave di lettura 
di tutta la vicenda Montarci. 

Questa non è una bega tra II Pei e l'on. An
dreotti. La vicenda Monlorzi è stata utilizzata 
per innescare una delle più scandalose cam
pagne contro la verità sulle stragi, contro la 
magistratura e contro il Pei. Sembrava che il 
treno fosse saltato in aria da solo. Che un pu
gno di giudici servili avesse tramato contro 
cittadini innocenti. Che la P2 fosse una dira
mazione della San Vincenzo mentre era sta
ta finalmente scoperta la «massoneria rossa». 
Che Torquato Secci fosse un occhiuto depi-
statore e non il padre di un giovane ucciso 
nella strage. La posta in gioco appariva tanto 
ghiotta che persino un componente laico del 
Csm, particolarmente attento all'indipen
denza dei giudici, dai partiti, e quindi auspi
cabilmente incline a dare il buon esempio, 
come il compagno Felisetti, ntenne opportu
no concludere proprio a Bologna un conve
gno anti-Pci indetto dai socialisti sul caso 
Monterai. La vicenda dell'avvocato bologne
se costituisce" probabilmente l'ennesimo de
pistiggio sulle stragi. Se ancora oggi si tenta 
idi intralciare le indagini è segno che esistono 
tuttora interessi potenti che potrebbero esse
re danneggiati dalla scoperta della verità. A 
venti anni da piazza Fontana è un rilievo 
drammatico per la saldezza della nostra de
mocrazia. 

Il secondo problema istituzionale posto 
dalla dichiarazione del generale Notamicola 
riguarda il mantenimento di questi servizi di 
sicurezza. Non abbiamo motivo di ritenere 
che il presidente del Consiglio abbia taciuto 
la verità al Parlamento; è più probabile che 
non sia stato informato correttamente. 

uando sostenemmo a Montecitorio che il go-
vemo non poteva limitarsi a riferire ciò che: 
avevano scritto». 1 servizi,. Giulio Andreotti 

. chiese se doveva rivolgersi .a Tom Ponzi per 
sapete la verità. La baituta era banale, mala 
questione seria: il governo si dichiarava privo 
di propri strumenti di controllo sul servizi. E 
poiché non si può escludere che anche l'am
miraglio Martini, direttore del Sismi, fosse in 
buona fede, risulterebbe che i servizi sono 
una sorta di kasbah in cui nessuno è control
lato e dai quali, quindi, nessuno é garantito. 
Il Sisde e il Sismi dispongono complessiva
mente di molti soldi e di molti uomini. Ma la 
loro attività é impermeabile ad ogni verifica. 
Si pone perciò un interrogativo: a cosa servo
no questi servizi? Nessun paese, nonostante 
l'attuale fase di distensione intemazionale, 
può fare a meno di organismi di intelligence 
e di uffici di polizia particolarmente specia
lizzati. Ma di fronte ai grandi guasti causati 
dai nostri servizi e alla loro perdurante ridot
ta affidabilità sarebbe il caso di discutere di 
una loro riforma radicale. Sinora ci si è sof
fermati sul rafforzamento del controllo parla
mentare, sul mantenimento di due servizi di
stinti e su Una nuova disciplina del segreto di 
Stato. Non basta. 1 fatti dimostrano che c'è 
un vizio intemo a questi organismi determi
nato da un eccesso di continuità. Né i cam
biamenti di sigle (Sim, Sitar. Sid, Sismi) né la 
riforma del '77 hanno inciso sulle radici. Oc
corre perciò pensare ad una nuova struttura 
globale di sicurezza, che tagli decisamente i 
ponti con il passato. Sarebbe l'unica strada 
per spezzare in modo definitivo i rapporti 
con i settori più oscuri delle nostre istituzioni 
e della nostra politica. 
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Un chiaro no all'interpretazione in senso conservatore degli eventi all'Est 
La socialdemocrazia tedesca vara il nuovo programma e si prepara alle elezioni 

La Spd ridiventa un motore 
per la sinistra europea 

• I Può l'esito catastrofico e 
cruento del comunismo in Europa 
tradursi in una nnnovata prospetti
va democratica e socialista? 

In Germania e in Europa c'è un 
fatto politico nuovo, il principale 
partito della sinistra europea, con [I 
congresso di Berlino, ha detto un 
chiaro no all'interpretazione in sen
so conservatore degli eventi straor
dinari che carattenzzano, col 1989, 
l'apertura di una nuova fase storica. 
Certo, questo elemento può piacete 
o non piacere, e non solo per il gro
viglio di pregiudizi che nel mondo 
circondano la combinazione del tre 
termini «socialismo», •democratico*, 
•tedesco». Ad esempio, f partiti de
mocristiano e liberale hanno già 
nettamente polemizzato contro i 
contenuti del nuovo Programma e 
la 'Frankfurter Algemeinet, principa
le quotidiano moderato, critica 
quella che è definita la teslardaggi* 
ne della Spd di andare contro cor
rente, in un anno in cui il fallimento 
dei paesi dell'Est avrebbe consiglia-
to di abbassare il tiro dell'autono
mia della prospettiva strategica. 
Tuttavia il fatto nuovo è là, e vai la 
pena, in sede di bilancio, di coglier-
ne lo spirito, scrutarne l'anima. Non 
è infatto «ideologia», anzi è già poli
tica, come risulta con chiarezza 
dalla coerenza, riconosciuta da tutti 
i commentatori più attenti, tra il 
Programma fondamentale e la linea 
proposta da Willy Brandt sulla que
stione tedesca; nonché dalla piatta
forma elaborata per le elezioni del 
dicembre del prossimo anno, deno
minata •Progresso 90». Del testo, il 
riscontro europeo dt questa spinta 
propulsiva già lo si era registrato 
con l'impulso dato da Brandt all'In-
temazionate socialista e al suo Pro
gramma di Stoccolma, come pure 
con la presenza eccezionale di 
quasi tutti i principali leader del so
cialismo europeo al congresso di 
Berlino. La Spd toma insomma ad 
essere un punto di riferimento In 
Europa. È già più di una speranza: 
si tratta di un motore e di un repar
to più avanzato per la sinistra euro
pea in un mondo in cui i due mo
delli rappresentati dalle superpo
tenze non hanno più o non posso
no avere più il peso del passato. 

Il nuovo Programma è stato ap
provato all'unanimità, ma occorre 
sottolineare che l'unità del partito è 
stata raggiunta dopo una lotta poli
tica e culturale durissima, durata da 
almeno un decennio. Proprio a Ber
lino, nel 1979, il Congresso della 
Spd toccava l'apice della separazio
ne tra vecchia sinistra e nuovi movi
menti sociali; di più, il perentorio ri
chiamo di Helmut Schmid! al parti
to perché si appiattisse sulle scelte 
del suo governo (in materia di sicu-

M ARIO TELO 

rezza ed energia, ad esempio) fini
va per rinsecchire il partito, che è 
uscito lacerato dalla sconfitta del 
1982-83, talmente stravolto nella 
sua ragione d'essere da far parlare, 
sia alla destra di R. Loewenthal, che 
alla sinistra di E. Eppler, di «una cri
si di identità», che coinvolgeva un 
intero sistema di idee e di pratiche 
politiche. Qui è il punto del nuovo 
inizio. Il processo di nnnovamento 
si avvia con il congresso di Colonia 
dell'83 (ribaltamento della linea 
sull'istallazione dei missili); ma e 
ad Essen, l'anno dopo, che prende 
un carattere più radicale, dal mo
mento che Brandt convince i dele
gati a rimettere in quetione il Pro
gramma fondamentale di Bad-Go 
desberg. Il tema ecologico, la crisi 
della società del lavoro e delle poli
tiche keynesiane, la questione fem
minile diventavano i perni di un ri
pensamento dell'idea stessa di so
cialismo. Il congresso di Norimber
ga dell'86 e quello di Muenster 
dell'BS traducevano già la nuova 
prospettiva in scelte politiche preci
se In materia, rispettivamente, di 
energia e di liberazione della don
na. Ma tutto questo processo è stato 
travagliatissimo, sia nei contenuti 
del dibattito, che nella ricostruzione 
di un nuovo gruppo dirigente. Non 
ha solo richiesto di andare seria
mente al fondo delle reciproche 
posizioni in campo per trovare una 
sintesi, ma di marginalizzare chi 
non era disponibile al rinnovamen
to, nonostante si trattasse di figure 
di alta statura politica: la vecchia 
destra di Helmut Schmidt. Herbert 
Wehner, Hans Ape) e la sinistra 
marxista ortodossa di Peter von 
Oeitten. La regia di Brandt ha pre
valso non solo nell'impostazione 
della troika attualmente dirigente, 
che vede Vogel al centro, Rau a ga
ranzia del rapporto con la socialde
mocrazia classica e del dialogo col 
mondo cristiano, e La Fontaine al
l'avanguardia del rinnovamento; 
ma anche nell'affermazione di una 
nuova generazione di dirigenti, po
liticamente cresciuti alila fine degli 
anni 60, fattore decisivo della co
struzione di un nuovo centro-sini
stra del partito, che ha saputo inte
grare le nuove sfide e i temi «post-
materiali» nella cultura politica so
cialista: Voigt e Roth, Hauff e En-
gholm, Mompert e Glolz. Scheer e 
Wieczorek-Zeul, Wose e Th, Meyer 
e tanti altri sono stati spesso prota
gonisti sia del lavoro della commis
sione progammatica che dell'inizia
tiva politica concreta, nelle regioni, 
nelle città, al Bundestag. Ecco per
ché le idee nuove e la politica non 
si sono in questi anni divaricate, ma 

convergono a fondare una nuova 
unità delta Spd. Corrisponde il Pro
gramma approvato ora alle speran
ze e alle attese che caratterizzavano 
l'inizio di questo enonne lavoro di 
rigorosa ricerca, nel 1984? Erhardt 
Eppler, principale autore e promo
tore del concreto lavoro di redazio
ne, ha affermato che «nonostante 
motti conflitti e qualche delusione il 
tentativo é riuscito», almeno in tre 
elementi centrali che rappresenta
no lo spirito del nuovo Programma. 

1) Una nuova polarizzazione 
tra Deoconaervatorismo e pro
gnato. Il Programma è nato 
nell'84, in piena offensiva conserva
trice e neoliberale e in un quadro 
intemazionale gravemente deterio
rato dalla guerra fredda e dalla crisi 
economica. Si trattava di andare al 
fondo delle ragioni della crisi della 
sinistra europea, sfuggendo ai rischi 
dell'arroccamento e della subalter
nità. Il più grosso risultato è che i 
nuovi temi sono staU tradotti in 
nuoue discriminanti tra destra e sini
stra. Sul conflitto capitale-lavoro 
classico si e innestata una moltipli
cata di conflitti postmateriali che la 
Spd ha saputo politicamente elabo
rare in termini tali da tornare a mo
bilitare uno schieramento vincente. 
La parola sinistra ha ripreso pre
gnanza e valore. Questo lo si è visto 
a Berlino anche a proposito della 
questione tedesca. L'opzione euro
peista convinta e pervasiva della 
Spd fondata sull'analisi della crisi 
della dimensione nazionale e dello 
Stato-nazione, hanno permesso di 
evitare un possibile sbandamento. 
Certo le novità dell'89 erano impre
vedibili e hanno imposto uno svi
luppo nuovo. Ma Brandt é riuscito a 
far si che oggi si fronteggino in Ger
mania due concezioni dell'unità te
desca: da un lato la «riunificazioner 
prospettata da Kohl in termini am
bigui, che spaventa i vicini, minac
cia gli equilibri europei, destabilizza 
la Ddr, Dall'altro, il rifiuto del nazio
nalismo e della •riuniheazione», di 
ogni richiamo al passato; il riavvici
namento dei tedeschi é dunque 
concepito come un processo dal 
basso, legato all'unità culturale, so
ciale, al livello delia politica locale 
e, solo per questa via, ad una con
federazione politica basata sul 
spetto deUa sovranità aette Rd> ^ 
mxhé subalternità, come scrive la 
stampa di destra- Poteyatìrai 
dei* questo tema? Panare 
sarebbe stato irresponsabile. Il pro
blema delta sinistra tedesca è di go
vernare un elemento innegabile, 
potenzialmente dirompente: il tre
no dell'unità tedesca corre più velo
ce di quello europeo. Chi pud igno
rarlo? Del resto è ovvio e naturale 

che una spinta alla unità esista, 45 
anni dopo la guerra mondiale, in 
un popolo accomunato da lingua, 
radici, cultura. H problema é di 
bloccarne gli effetti dirompenti, al
l'Est e all'Ovest e di fare dell'unità 
tedesca una leva per l'unità euro
pea. Un silenzio dj Brandt su questo 
punto avrebbe proprio provocato 
l'affermazione di quel nazionalismo 
che tutta l'Europa oggi teme. Qui 
sta la differenza tra la responsabilità 
politica e l'intellettualismo. Ma que
sta orgogliosa affermazione della 
prospettiva di un'altra Germania, 
democratica, europeista e pacifica, 
sarebbe stata possibile senza il Pro
gramma, senza la ricostruzione di 
un autonomo progetto strategico? 

2) Una nozione forte di politi
ca dette riforme. 1 contenuti nuovi 
di cui già si è detto (questione eco
logica, tema della liberazione delta 
donna, nuovo concetto di lavoro 
collegato a una riduzione d'orario e 
alla riorganizzazione de) tempo di 
vita) e la nozione dei pericoli di au
todistruzione dell'umanità sono alla 
base dell'idea che, anche per con
servare ciò che dì valido c'è nel no
stro mondo, «occorre cambiare, ri
fiutare una pura prosecuzione del
l'esìstente». In secondo luogo, il la
voro di riforma è approfondito e 
nobilitato da un'impostazione radi
calmente antieconomicistica: non 
esiste un prima e un dopo Torà X, e 
la società di domani viene dunque 
concretamente costruita con l'e
spansione della democrazia e della 
libertà a tutti i livelli della organizza
zione sociale, «sin ne) mondo pro
duttivo-. 

3) Un concetto di forze motti-
d centrato auU'aueanza tra mo
vimento operalo e nnovl movi* 
menu sociali. Nuovo Programma 
ha significato lotta culturale all'idea 
tipica del radicalismo di un puro 
accostamento di rivendicazioni, di 
aspirazioni libertarie e di interessi 
corporativi o parziali. Tutta l'ispira
zione del Programma è centrata 
sulla coscienza della necessità di 
costruire una maggioranza che sia 
una aggregatone sociale e politica 
di forze riformatrici intomo ad un 
progetto politico e rappresenti an
che una prospettiva di governo. Chi 
cerca solo il consenso non solo in> 

a, ma perde, perché i conflitti 
no e chiedono di essere eia*. 

borati e smtenzzatl con una definì* 
: seria del rapporto tra vincoli «^ 

Insomma si è dimostrato che tra 
la vecchia formula totalizzante e la 
rassegnazione neoliberale non c'è 
affatto un vuoto, ma una moderna 
politica europea di «mutamento 
dello stato di cose presenti», fatta di 
analisi, competenze, valori ideali. 

ììmmvmm 

aal Ho un bel po' di corri
spondenza arretrata, di lettere 
che suggeriscono, criticano, 
aiutano a mantenere viva que
sta rubrica e stimolante que
sto lavoro settimanale. 

La più recente viene dal 
compagno Leonardo Zappa, 
venticinque anni, professore 
bergamasco. Comincia con 
una frase che spinge a conti
nuare la lettura' «Con questa 
mia lettera vorrei spingerti a 
rimettere in discussione il tuo 
"si" a Occhetto». Gli argomen
ti sono due. uno politico, l'al
tro teorico. Il pnmo: -Per al
learsi con chi? Ma ti rendi 
conto che è una presa per i 
fondelli proporre a un comu
nista di allearsi con un sociali
sta italiano?*. Il secondo: «Ab
bandonare i concetti basilari 
del marxismo e del leninismo 
significa non "essere liberi" 
da schematismi, bensì ab
bracciare un'altra ideologia 
ben più aberrante: quella do
minante, il pragmatismo an
glosassone che non è funzio
nale alla dignità delle perso
ne*. La lettera conclude con 
queste parole: «Ti confesso 

Interventi 

Berlusconi e Mondadori 
Non si tratta solo 

di operazione finanziaria 

PAOLO PAGLIARO* 

M
iriam Mafai (sull'Uni
tà dì venerdì) rivela 
che, con il mio artìco
lo ospitato martedì 

^ ^ ^ ^ ^ da questo giornale, 
" • " ^ ^ ™ avrei chiesto a lei e 
agli altri giornalisti italiani di 
schierarsi prò o contro Berlusconi, 
prò o contro De Benedetti. E che 
avrei anche spiegato perché il se
condo è meglio del primo, Seguo
no allusioni a «scuderie» e stipen
di. Per tranquillità di Mafai vorrei 
riassumere il mio punto di vista 
che speravo fosse chiaro. 

Considero un'ipocrisìa afferma
re che De Benedetti e Berlusconi 
«sono la stessa cosa», a meno che 
non si intenda ribadire un'ovvietà, 
e cioè che sono entrambi impren
ditori e finanzieri interessati a in
vestimenti che producano profitti. 
Per il resto, sono diverse le loro 
biografie pubbliche, le loro «conti
guità» politiche, il ruolo che svol
gono nella società italiana. Ag
giungo che l'operazione Berlusco
ni-Mondadori non è esclusiva
mente finanziaria e imprendito
riale, ma ha anche un'evidente 
matrice politica. Mi è chiaro an
che il tessuto di riferimenti politici 
che si è scelto De Benedetti. Non 
coincidono con quelli di Berlu
sconi e, dal mio punto di vista, 
hanno il vantaggio di non conce
pire la libertà come un triangolo 
che comprende solo Craxi, An
dreotti e Forlani ma come un'altra 

figura geometrica che prevede an
che la presenza delle opposizioni. 

Certo che non spetta al sinda
cato giornalisti schierarsi con l'u
no o con l'altro (e io ho la sensa
zione che invece l'abbia fatto), 
certo che i legislatori devono pre
scindere dall'eventuale colore po
litico delle concentrazioni (ma 
qui non prescindono affatto, e la 
legge antitrust intani non c'è), 
certo che le redazioni devono tro
vare in se stesse alcune garanzie 
di autonomia, certo che non si 
tratta di «scegliere*, di dire chi del 
due contendenti sia «meglio». Tut
to giusto, tutto scontato. Ma alla 
gente, cosa raccontiamo? La favo
la di un governo neutrale, di un 
sindacato non schierato, di un 
abile e solitario imprenditore di 
Arcore contrapposto a un abile e 
solitario imprenditore di Ivrea? E 
noi giornalisti in mezzo, timide 
vergini non compromesse? Per ca
rità. È in pieno svolgimento un 
conflitto politico-finanziario di 
pnma grandezza, che andrebbe 
compreso e possibilmente rac
contato per quello che è Tra le 
varie poste in gioco, una è parti
colarmente delicata: il controllo 
per gli anni a venire di una parte 
decisiva del sistema dell'informa
zione, che è il cuore e il cervello 
della democrazia. Confesso che 
la questione mi appassiona. 

' vicedirettore deli'Espresso* 

Un percorso meno facile 
MAMOPITRINA* 

Q uando il dibattito as
sume Ioni civili, oc
corre prenderne atto 
ed il dialogo può farsi 
produttivo. Miriam 

•^•^•™ Mafai su tVnità di ve
nerdì scorso, dopo le asprezze 
giornalistiche sul tema, delle scor
se settimane, da riprova di sensi
bilità politico-sindacale con una 
nettezza senza equivoci: resto nel
la Fhsì. dice, anche se, scrive Mi
riam, la «Frisi sbaglia.. E aggiunge: 
«redo nel principio di maggio
ranza anche quando opera non a 
mio favore ma a mio danno». Ora, 
affermato che nessuno di coloro. 
che si occupano di sindacato può 

, mai pensare di danneggiate, al-
L meno in buona fede, Il sindacato, 

credo che tutti si debba condivi
dere il principio della democrazia 
cosi come del resto ha ricordato 
di recente il segretario della Fede
razione della stampa, Giuliana 
Del Bufalo nel corso dell'assem
blea del Cdrdei grandi gruppi edi
toriali: se sto in questo posto, è 
perché democraticamente vi sono 
stata eletta. 

Allora: vogliamo provare a rial
lacciare un dialogo noi giornalisti 
partendo dalla premessa del fer
mo mantenimento del sindacato 
unitario, còsi come con forza so
stiene debba continuare ad essere 
Miriam Mafai, assieme alla quasi 
totalità dei giornalisti italiani pur 
in queste fasi calde, per abbando
nare il veleno delle «appartenen
ze»? Vogliamo comprendere che 
«anche, coloro che guidano la Fri
si oggi, sono intelligenti ed amano 
il sindacato e la categoria alla 
quale appartengono e che rap
presentano? Vogliamo spiegarci 
gli uni e gli altri che la nostra vera 
controparte sono gli editori e non 
il Parlamento, ed 1 pattiti politici 
che costituzionalmente rappre
sentano gli interessi del cittadini? 
Certo, Parlamento e partiti vanno 
stimolati, incalzati perché venga
no stabilite e chiaramente le rego
le del gioco che salvaguardino il 
pluralismo vero dell'informazio
ne, garantendo gli operatori del
l'informazione senza equivoci. 
Certo, la normativa antitrust de
v'essere varata al più presto, direi 
anzi «ieri» e tuttavia questa diri
genza della Frisi da anni si batte 
perché ciò avvenga, in tutte le sedi 
istituzionali. Un'azione incessante 

pur fra i tanti problemi di ogni 

Siomo riguardanti i mille aspetti 
ell'esercizlo di questa professio

ne e che per esemplo in Sicilia, 
consulto da anni, sono particola
rissimi. 

L'ultimo Consiglio nazionale 
della Fnsi ha segnato, con un di
battito di alta qualità, moment) 
promettenti e slanci verso una 
unita che non si è determinata 
soltanto sulle modalità di uno 
sciopero dei giornalisti da indire 
subilo, o magari più in la a data 
comunque prefissata. E emersa 
Insomma l'esigenza di non darla,, 
vinta gli uni a | i altri e alla line « : 

contarsi. Ma siamo sicuri che'la 
categoria nel suo complesse*»-
avrebbe capito, a bocce ancorai' 
caldissime, Il senso di uno scioe- ~ 

Ero che, strumentalizzalo da ogni 
ito, avrebbe potuto sembrare un 

sostegno alle ragioni/esteme al 
giornalisti, di questo o l'altro im
prenditore impegnato nel caso 
Mondadori.? E sembra plausibile 
che la Giunta non abbia verificato 
i dati del problema ed abbia bloc
cato la «grande voglia di sciopero» 
di tutti i giornalisti italiani? la 
Giunta si è assunta, certo con 
grandi momenti di tensione, le 
sue responsabilità di guida del 
sindacato. La Giunta, su indica
zione del segretario, ha preferito 
un «percorso» meno facile ma che 
può, deve cogliere migliori risulta
ti di un'astensione daiiavoro di 24 
ore. Sono convinto che le prossi
me settimane daranno ragione a 
quest'impostazione, Tuttavia sa
rebbe da ciechi non intrawedere 
più di uno spiraglio unitario, ali
mentando il dialogo, il confronto 
all'interno delle strutture demo
cratiche di «questo sindacato» 
che, come ricorda Miriam Mafai, r 
ha una lunga storia e tante batta. 

{[He vinte nell'interesse del paese. 
n questo quadro, é importante la 

posizione dell'Usura! dei giorni 
scorsi, con il richiamo alla dingen-

.za per altri passi verso l'uniti, Ma 
la Del Bufalo e la sua Giunta non ' 
si sono mai sottratti, anzi ogni 
sforzo è stato ed é compiuto in 
ogni momento. Sappiamo che un 
sindacato unito è più forte e lo 
sanno bene gli editori soprattutto. 
Però agli annunci di volontà reci
proche, devono corrispondere i 
comportamenti. Non I preconcel-

'Via. 

che se Occheuo l'avrà vinta, 
farò lotta aperta alla sua "co
sa" e non rinnoverò la tessera 
della Fgci». io ti confesso, caro 
Zappa, che non mi hai con
vinto. Anzi, che mi hai preoc
cupato. Non tanto per gli ar
gomenti che definirei schema
tici se non fossi anch'io cadu
to più volte (e non solo a ven
ticinque anni?) in slmili con
trapposizioni: o è bianco o è 
nero, o è ortodosso oppure 
eretico e nemico. Non li con
futo in questa rubrica, perché 
la considero uno spazio in 
qualche misura neutro rispet
to alle polemiche inteme. E 
positivo che le regole congres
suali siano state approvate al
l'unanimità, e non intendo 
violarle profittando di questa 
zona del giornale, dove non 
ho limiti né censure per espri
mere qualunque Idea (la sola 
difficoltà, talvolta, è averle: di
co le Idee), Mi preoccupa che 
tu, o altri, veda II XIX Congres
so come un referendum prò o 
contro Occhetto: che si parli 
del progetto politico come di 
una cosa», una specie di Ufo 
che si aggira inconoscibile nel 

Non de soltanto 
il bianco o il nero 

cosmo: che tu immagini il 
congresso come un'ultima 
spiaggia, e che pensi all'even
tualità di lasciare la Fgci; non 
per limiti di età, ma per ab
bandono. Propno la carta Iti
nerante», con la quale la Fgci 
contribuisce al congresso, 
apre invece la speranza affer
mando: «Le idealità socialiste 
si caricano oggi non del peso 
assurdo di un fallimento, ma 
della ricchezza di una libera
zione dal giogo del totalitari
smo ottuso, che ne ha ingab
biato la forza politica, il po
tenziale di trasformazione e li
berazione individuale, per in
teri decenni». 

Da Roma, Olivio Mancini mi 

scrive: «Caro Giovanni, so che 
tu ti interessi più di sanità che 
di santità, ma ciò non mi sco
raggia dall'espiimerti un ra
gionato stupore nell'appren-
dere la probabile santificazio
ne di Alcide De Gasperi, la 
sua personalità è certamente 
più onesta rispetto a una re
cente classe politica anche se 
non ho mai considerato sante 
le bastonate ricevute dalla Ce
lere. Mi sono chiesto, non 
senza tormento: tra qualche 
decennio capiterà ad An
dreotti la stessa sorte del suo 
predecessore? A me che in 
gioventù ho vissuto 11 conforto 
della fede, non mi rattrista il 
fatto che uomini della De va
dano In Paradiso; ma che un 

grande italiano, oppositore di 
De Gasperi, rischi di essere 
collocato, da dissacranti cam
pagne, in uno degli inospitali 
gironi del regno di Satana. De
precata eventualità che To
gliatti non merita, e che ren
derebbe sconsolatamente sor
preso anche il povero Dante, 
se dovesse riscrivere la Divina 
commedia». 

Caro Olivio, ciò che più sor
prende non è il caso De Ga
speri, ma lo straordinario nu
mero di santi che sta creando 
l'attuale ponteflce. Ricordo 
che Paolo VI era più parco di 
riconoscimenti, e che anzi ne 
detronizzò molti, consideran
doli abusivi: compreso San 
Giorgio. Non credo che il nu

mero dei santi sia proporzio
nale alla religiosità; forse e II 
contrario. Aggiungo che per i 
politici è meglio lasciare II giu
dizio alla storia. Consacrazio
ni e dissacrazioni, monumenti 
costruii! e monumenti abbat
tuti hanno quasi sempre im
pulso più da opinioni guidate 
che da ponderate valutazioni. 
Un Dante redivivo, comun
que, avrebbe molte difficoltà a 
collocare gli attuali personag
gi politici (anche soltanto ita
liani), senza aggiungere uno 
o più zeri al numero trenta-
quattro: quanti sono i pochi 
Canti del suo Inferno. 

Nello sfogliare la corrispon
denza arretrata (una delle ti
piche occupazioni delle fe
sta) ho trovato i suggerimenti 
di un carissimo amico, Gino 
Guerra, per questa rubrica. La 
lettera è del 7 dicembre: ma 
dell'anno 1988. Comunque, e 
sempre valida: «Vorrei leggere 
dell'inesauribilità della vita, 
della vita come bene inesti
mabile e supremo. Vorrei leg
gere della contraddizione del-

detlaFhsì 

la Chiesa che predica contro 
l'aborto (giustamente riprove
vole, se non come rimedio 
estremo), però uccide la rige
nerazione proprio nei suoi mi
nistri; e tiene segregata la 
donna (grande generatrice) 
nell'inferiontà», No comment. 
Non vorrei, proprio dopo Na
tale. Intromettermi troppo nel
le vicende della Chiesa: santi, 
celibato dei preti, esclusione 
delle donne dal sacerdozio. 
Ma le contraddizioni ci sono. 

. . . 
Infine Gaetano Arie mi in

forma, a commento del mio 
articolo «Zerboglio e Crani» 
del 13 dicembre, nel quale 
avevo ricordato che all'Inizio 
del secolo l'on. Zerboglio 
(P«!) aveva proposto di ri
chiudere In asili i coatti, gli al
colisti. che I socialisti livornesi 
risposero battezzando •zerbo-
glino» il micidiale punch alla 
livornese, fatto di cai!*;-cS. 
gnac e rum. Prima d e * teste 
sono stato a Livorno, e I vec
chi Compagni me l'hani» 
confermato. Come sarà il era-
nino? 
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